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La banchiera riformista contro lo Zar conservatore
GIORGIO ARFARAS
Le sanzioni occidentali,

sia statali sia private,
hanno messo con le
spalle al muro l'econo

mia della Russia. Elvira Nabiul
lina, la governatrice della Ban
ca centrale russa, lo ammette
con un linguaggio criptato,
quando dice che "l'economia
non può vivere di riserve all'infi
nito", e che già nel secondo tri
mestre del 2022 – cioè, adesso
– l'economia russa entrerà in
un periodo di "trasformazioni
strutturali". In una relazione al
la Duma, ha parlato di "sanzio
ni che colpiscono soprattutto il
mercato finanziario, che però
cominciano a farsi sentire su
tutta l'economia": sia quelle de
cise dagli Stati, come l'uscita
dal sistema delle informazioni
del sistema finanziario, lo
Swift, come il congelamento
delle riserve in valuta della Ban
ca Centrale russa, come il bloc
co delle ricchezze dei pretoria
ni del regime, sia quelle decise
da società private, come il bloc
co delle esportazioni dì tecnolo
gia, e come la chiusura delle at
tività delle grandi aziende dal
mercato russo.
Sono da qualche tempo di

sponibili le previsioni della ca
duta dell'economia russa, sti
mata intorno al dieci per cento
nell'anno in corso, e della ripre
sa successiva, che sarà, sem
pre secondo queste stime, mol
to modesta ancora per molti
anni. Le previsioni qualitative,
quelle non misurate dal Pil, so
no forse peggiori, perché cen
trate sulla mancanza dei beni
di consumo e delle componen
ti occidentali, e dei viaggi all'e
stero resi quasi impossibili,
che riportano la Russia al pas
sato sovietico.
Mosca ha una reazione du

plice: quella politica, diretta
mente dal presidente Vladi
mir Putin, che sostiene come
l'economia si stia stabilizzan
do, e che il "blitzkrieg" delle
sanzioni occidentali non abbia
messo con le spalle al muro la

co delle esportazioni dì tecnolo
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sponibili le previsioni della ca
duta dell'economia russa, sti
mata intorno al dieci per cento
nell'anno in corso, e della ripre
sa successiva, che sarà, sem
pre secondo queste stime, mol
to modesta ancora per molti
anni. Le previsioni qualitative,
quelle non misurate dal Pil, so
no forse peggiori, perché cen
trate sulla mancanza dei beni
di consumo e delle componen
ti occidentali, e dei viaggi all'e
stero resi quasi impossibili,
che riportano la Russia al pas
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plice: quella politica, diretta
mente dal presidente Vladi
mir Putin, che sostiene come
l'economia si stia stabilizzan
do, e che il "blitzkrieg" delle
sanzioni occidentali non abbia
messo con le spalle al muro la
Russia, e quella tecnica,
espressa dalla governatrice
della Banca Centrale, che co
nia il nuovo eufemismo di "tra
sformazioni strutturali" per di
re che la Russia non ha più le ri
sorse per andare avanti.
L'economia russa è infatti

centrata sulle materie prime,
soprattutto quelle dell'energia
non rinnovabile. Queste sono

una parte cospicua delle entra
te dello Stato, che così può tas
sare poco i cittadini, e una par
te ancora più cospicua delle
esportazioni, grazie alle quali
la Russia può importare ciò
che le serve senza essere com
petitiva con dei prodotti sofisti
cati. È la "maledizione delle
materie prime", che disincenti
vano, grazie alla ricchezza che
procurano, la formazione dì
un'economia diversificata e
competitiva. Un obiettivo invo
cato negli anni ripetutamente
da Putin, che però non è rag
giungibile per un decreto
dall'alto. Chi intraprende un'at
tività economica che può avere
una qualche possibilità dì suc
cesso deve avere certezza della
proprietà, deve potersi rivolger
si a dei tribunali che abbiano
dei giudici indipendenti dal po
tere politico, deve poter essere
rappresentato da una parte po
litica. Tutte condizioni che si so
no formate nei secoli in Europa
per poi estendersi a poche altre
parti del mondo.
Si hanno così due strategie,

quella "conservatrice" di Pu
tin, che sostiene che nulla di
grave è accaduto con le sanzio
ni, e quindi si può andare avan
ti lasciando le cose come sono,
e quella che possiamo definire
"riformista" di Nabiullina, che
fa capire come l'economia rus
sa debba cambiare per rime

L'IMPATTO DELLE SANZIONI

Le sanzioni UE
valgono

Beni bloccati dall'UE
30,4 mld €

22,8 mld €

Riserve congelate alla Banca di Russia
346 mld €

Stima di contrazione
del PIL russo secondo
il FMI

Inflazione russa
(Fonte: Rosstat)

per le
esportazioni 8,5% 17%

Inflazione su carne e
verdura (dallo scoppio
della guerra a oggi)

35%

per le
importazioni

13,517
mld €

Cambio
rublo/dollaro 1 $ = 79 P

diare alla sua vulnerabilità. Pu
tin vuole rassicurare la cittadi
nanza e alimentare l'orgoglio
patriottico, ma assume implici
tamente che la Russia possa da
re avanti ancora per decenni
grazie alle materie prime non
rinnovabili, in un mondo sem
pre più "verde". Nabiullina si
rende conto che la Russia ha bi
sogno di un'economia diversi
ficata e competitiva, che però
necessità di un assetto politico
più democratico. Insomma,
due strategie politiche, quella
della presidenza e quella della
Banca Centrale, che non po
tranno, per ragioni diverse,
avere successo. E quindi le "tra
sformazioni strutturali" di cui
parla Nabiullina potrebbero
essere non tanto le necessarie
riforme, quanto il ridimensio
namento di un'economia sem
pre più sotto schiaffo alle esi
genze della guerra che il Crem
lino considera necessaria alla
sua sopravvivenza politica. 
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